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R
oma (nostro servizio).
C’è la rivendicazione or-
gogliosa della stagione di
cambiamenti societari e

di risanamento economico finan-
ziario nel segno della trasparan-
za messi in campo fin dal 2003
nell’intervento con cui l’ammi -
nistratore unico Graziano Trerè,
ha aperto l’iniziativa per i 60 an-
ni di vita dello Ial, che cade in con-
comitanza con l’avvio del percor-
so dell’Assemblea programmati-
ca della Cisl. Un’occasione spe-
ciale per definire la mission della
rete Innovazione Apprendimen-
to Lavoro (che ha sostituito Istitu-
to Addestramento Lavoratori): e
la trasformazione giuridica in im-
presa sociale può contribuire a
qualificare la capacità di risposta
della Cisl nell’ambito storico del-
la formazione, ampliando ai gio-
vani e alle famiglie l’offerta di
servizi nel mercato del lavoro e
nel territorio. Sottolinea Trerè:
“Oggi in Italia Innovazione Ap-
prendimento Lavoro srl è la rete
più estesa di imprese sociali ope-
ranti nel campo della formazione
permanente e continua, costitui-
to dalla società nazionale, da 14
società regionali e dallo storico
centro di ricerche e studi Ce-
sos”. Il mercato non è più quello
protetto dai finanziamenti pub-
blici. ”E’ inutile continuare con
una formazione di base di tipo
tradizionale a produrre capacità
manuali o legate alle vecchie pro-
fessionali quando si parla di digi-
tale”. Il raccordo tra domanda e
offerta, aggiunge Trerè, ”deve
andare di pari passo sia nell’im -
presa sia nel mondo dell’istruzio -
ne e della cultura. Lo Ial di oggi
deve misurarsi con l’evoluzione
delle imprese, con le competen-
ze che si chiedono al lavoratore,
e deve privilegiare la sua natura
di impresa”.
Il “punto di vista” dello Ial è il
motivo conduttore di un appro-
fondito contributo curato dal Co-
mitato tecnico scientifico. Spie-
ga il coordinatore Michele Cola-
santo: “Questo punto di vista
non può essere neutrale rispetto
a quello della Cisl, ma deve avere
il tratto distintivo dell’autono -
mia”. Ial, aggiunge Colasanto,
“è e vuole essere parte di un’of -
ferta integrata di servizi a agli
iscritti e ai cittadini tutti, in conti-
guità nei territori con il tessuto
produttivo locale, la scuola e la

formazione, i lavoratori e le loro
famiglie, i giovani che ne utilizza-
no le iniziative”. Ial insomma
“è tanto un osservatorio privile-
giato quanto un ‘gateway’, un
varco sulla società, filtrato dalla
sensibilità che guarda alla forma-
zione (tanto più importante, in
quanto, come fa sapere l’Ocsel,
solo il 5% della contrattazione de-
centrata tocca il tema della for-
mazione); ma anche alla persona
e alla concretezza delle relazioni
produttive” .
Oltre l’analisi, le esperienze. Im-
portante quella che ci racconta
Tony Màzzaro, ex giornalista ra-
dio-televisivo, che dal 1978 è re-
sponsabile dello Ial in Germania,
in particolare di Stoccarda e del
Baden-Württemberg, dove c’è
una presenza di 200 mila italia-
na. In Germania, ricorda Màzz-
aro, “lo Ial è presente dal 1969,
per soddisfare i bisogni scolastici
e di inserimento nei percorsi di
formazione professionale locale
tedesca della nostra collettività lì
residente. In quegli anni arrivava-
no settimanalmente treni specia-
li da Napoli e Verona con centina-
ia di giovani, per lo più manovali,
carichi di speranza e di voglia di
trovare un futuro migliore nei
cantieri e nelle fabbriche. Per
molti di loro, che non godevano
di un buon grado di scolarità,
l’impatto con la lingua e la cultu-
ra tedesca fu molto duro”. Allo-
ra si facevano corsi di recupero
di licenza elementare e media.
“Le scuole manifestavano insof-
ferenza per il mancato inserimen-
to dei figli italiani e abbiamo ini-
ziato corsi di lingua tedesca e di
matematica, all’interno comun-
que della scuola tedesca. Poi sia-
mo passati al recupero della lin-
gua e cultura italiana. Oggi assi-
stiamo 3.600 ragazzi”.
Questa esperienza tedesca ri-
sponde in qualche modo alla sol-
lecitazione posta dal segretario
confederale Piero Ragazzini, che
chiede allo Ial un contributo
all’Assemblea organizzativa su
due questioni centrali: Europa e
territorio. La Cisl, sottolinea Re-
gazzini, “intende rafforzare il
patto associativo tra confedera-
zione, categorie, territori e servi-
zi”. E in questo mosaico Via Po
considera tassello importante lo
Ial, confermato “unico strumen-
to della Cisl per la formazione”.

Giampiero Guadagni

I60anni dello Ial.Ragazzini: tassello importante delmosaico Cisl, resta l’unico strumentoper la formazione

La celebrazione cade in concomitanza con il percorso
delle Assemblee organizzative e programmatiche della Cisl.

Il risanamento economico nel segno della trasparenza,
la trasformazione giuridica in impresa sociale.
L’amministratore unico Trerè: ”Siamo in Italia

la rete più estesa operante nel campo della formazione”.
Lo Ial ha tra l’altro promosso un’importante ricerca

sulla ”Fabbrica del futuro”, un viaggio in una ventina
di grandi stabilimenti manifatturieri dove è in corso una rivoluzione digitale.

L’esito più importante: la fabbrica intelligente presuppone,
come ha sottolineato il sottosegretario Baretta,

”la partecipazione consapevole dei lavoratori”

Il 21 ottobre 2015 è il giorno in cui i prota-
gonisti di ”Ritorno al futuro” atterrano
in arrivo dal 1985. E per una curiosa coinci-

denza, proprio ieri è stato presentato ”Fac -
tory of the future. Tecnologia, competenze e
fattore umano nella fabbrica del futuro”, lo
studio promosso dallo Ial nazionale in colla-
borazione con Fim Piemonte, Istituto Boella
e realizzato da Torino Nord Ovest srl impresa
sociale. Un ”ritorno al futuro” nel mondo
del lavoro. Una ricerca fatta con i piedi per-
ché, come ha spiegato la curatrice Annalisa
Magone, è il frutto del viaggio di un anno -
tra l’estate 2014 e quella 2015 - dentro una
ventina di grandi stabilimenti manifatturieri
dove è in corso una trasformazione digitale.
Obiettivo: verificare quanto la grande indu-
stria italiana abbia già recepito il paradigma
europeo chiamato industria 4.0, appunto
“Factory of the future”. Su questa modali-
tà la Ue ha stanziato 17 miliardi per finanzia-
re sviluppo, ricerca e innovazione nella mani-
fattura europea allo scopo di farle recupera-
re un ruolo di leadership. Molti stati si stan-
no adeguando con programmi nazionali.
”Abbiamo intervistato direttori di risorse
umane, direttori di produzione, amministra-
tori delegati, direttori degli engineering per
capire il rapporto in queste nuove fabbriche
tra introduzione di innovazione tecnologica
molto spinta e riconversione organizzativa
del fattore umano”. Precisa Magone: ”E’ il
primo studio in Italia di questo genere: non è
una ricerca definitiva, né statistica perché il
numero di casi è paradigmatico: sono storie,
best practices”. Tra le cose più interessanti
”la capacità dell'Italia, soprattutto attraver-
so le imprese inserite dentro multinazionali,
di introdurre massicciamente dispositivi digi-
tali e modificare completamente il modo di
produrre e i prodotti”. Rispetto a quelle an-
che solo di 10 anni fa ”queste fabbriche so-
no infinitamente più intelligenti e conforte-

voli. Si sta molto sviluppando una evoluzio-
ne dell'operaio di linea, che ha meno capaci-
tà tecniche ma è molto più capace di com-
prendere l’intero processo”. Certo, ”è an-
cora impossibile oggi dire se dentro queste
fabbriche non c'è più alienazione, se c'è un
buon rapporto tra aspettative e redditi, e so-
prattutto se queste fabbriche non si spopole-
ranno di fattore umano. Comunque è un fe-
nomeno da non sottovalutare, mettere il ta-
blet in reparto non è un fatto pittoresco”.
In questo scenario, conclude Annalisa Mago-
ne, ”lo Ial ha una opportunità favolosa: i la-
voratori di queste fabbriche, a tutti i livelli,
hanno davanti la prospettiva di modificare
radicalmente le proprie competenze. L'auto-
mazione per un verso sottrae opportunità di
lavoro su alcune fasce anche alte. Dall’altro,
queste organizzazioni devono riconfigurare
completamente le loro modalità di funziona-
mento”.
Ma la ricerca dice chiaramente anche un’al -
tra cosa: non è più eludibile il tema della par-
tecipazione organizzata, come ha sottolinea-
to il segretario generale della Fim Piemonte
Antonio Sansone, per il quale ”per troppo
tempo il sindacato ha regalato l’impresa
all’imprenditore. Il capitale umano è altret-
tanto importante del capitale sociale”.
Un concetto ripreso con forza dall’ex segre-
tario generale aggiunto della Cisl e attuale
sottosegretario al ministero dell’ Economia
Pier Paolo Baretta, che osserva: ”La fabbri-
ca intelligente presuppone la partecipazione
consapevole”. Per Baretta ”questa genera-
zione sta assistendo ad un vero e proprio
”cambiamento antropologico”. Un ”cam -
po smisurato” di azione per il sindacato
che, allo stesso modo della politica, deve ri-
solvere la questione della rappresentanza,
”tornando nei posti di lavoro, come la politi-
ca deve tornare nelle strade. Perché lì sono
sindacato e politica”.
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Il”ritornoalfuturo”
nellafabbricatecnologica
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